
Nel quartiere Bellavista di Ivrea, costruito negli anni
Cinquanta per accogliere le famiglie degli operai
della Olivetti, è stato realizzato un progetto con
l’obiettivo di mantenere l’autonomia dell’anziano a
casa propria. 
Tale progetto, portato avanti dall'associazione Ca-
sematte nel 2012-13 grazie ad un contributo della
Compagnia di San Paolo, intendeva intraprendere
un percorso di sensibilizzazione e prevenzione, di
acquisizione di consapevolezza rispetto ai propri
comportamenti, inducendo la riflessione nell'an-
ziano di come il corpo cambi con l'età e necessiti
di un nuovo adattamento all'ambiente. 
Il fatto di considerare la casa come un luogo che
“ci fa bene” e non come una trappola o una costri-
zione, aiuta ad intraprendere il processo di invec-
chiamento attivo “a casa propria”.

Le ideatrici del progetto,
oltre alle autrici dell'arti-
colo, sono state Giovanna
Spolti, sociologa, Cecilia
Guiglia e Paola Sacco, ar-
chitetti, Marina Didonè, fa-

cilitatrice; i partner sono stati i sindacati pensionati
SPI-CGIL, FNP-CISL e UILP, Auser Ivrea, Anteas To-
rino e Ada, il Comune di Ivrea e l'istituto case po-
polari Atc di Torino con Seldon Ricerche e
l’associazione Bellavista Viva, nata all’interno del
quartiere.
Le attività si articolavano nelle seguenti fasi:
- sopralluoghi nelle abitazioni e interviste
- laboratori ludici
- incontri formativi
- tavoli di co-progettazione e cabina di regia
- elaborazione di un opuscolo informativo.

I sopralluoghi nelle abitazioni e le interviste
La conoscenza del quartiere e delle abitazioni è
stata fondamentale per comprendere le abitudini
degli anziani che hanno aderito al progetto. Sono
state indagate le dimensioni e l'organizzazione
delle stanze principali, la disposizione dei mobili, ladelle stanze principali, la disposizione dei mobili, la
presenza di oggetti e accessori potenzialmente ri-presenza di oggetti e accessori potenzialmente ri-
schiosi ed il livello di adeguatezza degli alloggi ri-schiosi ed il livello di adeguatezza degli alloggi ri-
spetto alle esigenze dei loro abitanti.spetto alle esigenze dei loro abitanti.
Gli abitanti stessi presentavano i propri spazi, men-Gli abitanti stessi presentavano i propri spazi, men-
tre si ricostruivano le modalità d'uso dei diversi am-tre si ricostruivano le modalità d'uso dei diversi am-
bienti insieme al team di lavoro.  Questo habienti insieme al team di lavoro.  Questo ha
permesso di fare emergere risorse e fragilità sullepermesso di fare emergere risorse e fragilità sulle
quali era importante incentrare il lavoro successivo.quali era importante incentrare il lavoro successivo.
I sopralluoghi hanno rappresentato un’opportunitàI sopralluoghi hanno rappresentato un’opportunità

Laboratori esperienziali 

per adeguare 

gli spazi domestici 

insieme agli abitanti

Ivrea, Quartiere Bellavista:
un kit per abitare sicuri

informa

informa
AeA36

Chiara Casotti, Anna Salza

Cooperativa Casematte

chiaracasotti@casematte.it



per entrare in relazione con le persone: quasi tutti
coloro che hanno accettato di essere visitati in casa
hanno poi scelto di partecipare ai successivi appun-
tamenti.

Apprendere attraverso il gioco: i laboratori
Come indurre le persone ad un ripensamento
delle proprie abitudini consolidate? 
Grazie ad un innovativo approccio, ludico e interat-

tivo, praticabile all'interno di un ciclo di laboratori
esperienziali durante i quali i partecipanti sono stati
messi nella condizione di indagare le proprie abitu-
dini, di ripercorrere i propri vissuti e di ragionare in
gruppo sui propri limiti e sulle soluzioni da adottare.
Gli anziani del quartiere, attraverso giochi di carte
e simulazioni, hanno ricostruito insieme le pratiche
quotidiane che ciascuno svolge nei locali maggior-
mente abitati e dove capitano più frequentemente
incidenti domestici: la cucina, la camera da letto e
il bagno. 
Attraverso la ricostruzione dei vissuti quotidiani, il
gruppo partecipante è stato accompagnato alla
scoperta di nuove soluzioni e pratiche abitative più
adeguate alle proprie condizioni di salute e poten-
zialità motorie. 
L'iniziativa è pensata come una proposta parteci-
pata e pro-attiva, dove i destinatari dell'azione di-
vengono protagonisti e artefici delle soluzioni
condivise e, successivamente, portatori delle
buone pratiche apprese da diffondere nella propria
sfera sociale.

Ivrea, Bellavista neighbourhood: 
a kit for a safe home living

Chiara Casotti, Anna Salza, Casematte Cooperative

In Bellavista, an Ivrea neighbourhood conceived in
the Fifties to host the workers’ families of the nearby
Olivetti plant, a multitasking team of women carried
on a project with the aim of letting elder people to
safely live at home as longer as possible. 
The project aimed to let older people aware of the
evolution of aging in their own body, in order to pre-
vent domestic injuries.
How do the team make elder people accept the idea
of the transformation and the requirement of re-ad-
justing with our routine habits? They managed to get
the goal thanks to an innovative approach: through
workshops, the participants were able to play, revive
and show their everyday life and the most common
actions performed at home. The participants enjoyed
sharing their experiences and seeking solutions to-
gether.
The workshops were preceded by surveys, which let
the team focus on the most dangerous spots and
pieces of furniture in the old participants’ flats.

Fig. 1: I sopralluoghi all’interno delle abitazioni

Fig. 2: I volontari giocano con le carte azione

Fig. 3: Le carte azione dell’ambiente cucina
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Gli incontri formativi 
Ai laboratori sono seguiti alcuni incontri con spe-
cialisti, i quali hanno illustrato i possibili rischi e le
soluzioni applicabili negli ambienti domestici: un
catalogo di esempi di atteggiamenti, pratiche e mo-
vimenti consigliati, corredati da una serie di esempi
di accessori e ausili disponibili sul mercato, anche
di domotica, che aiutano l'anziano a svolgere le in-
combenze quotidiane (come alzarsi dal letto, sco-
lare correttamente la pasta, come adattare i sanitari
per l'igiene personale...). Una vera e propria scuola
di pratiche domestiche salutari.

I tavoli di co-progettazione e la cabina di regia
Insieme agli esperti che hanno condotto i laboratori
e hanno tenuto le conferenze, si sono svolti alcuni
incontri per ragionare su come applicare alle abita-
zioni del quartiere Bellavista le soluzioni proposte. A
queste occasioni di confronto, che abbiamo chia-
mato “tavoli di co-progettazione”, sono state invitate
le persone attive sul territorio e gli operatori locali che
si occupano di politiche abitative e socio-sanitarie.  
La “cabina di regia” ha rappresentato un momento
di condivisione delle varie tappe del percorso con i
partner del progetto e con gli stakeholder locali, in
particolare con l'amministrazione comunale di Ivrea. 
La cabina di regia, non solo come luogo di coordi-
namento ma anche di sperimentazione di relazioni
tra soggetti istituzionali, ha permesso di raggiungere
l'obiettivo di costruire una rete di soggetti operanti
sulle medesime tematiche. 

L’opuscolo informativo: il Kit 

Il percorso di osservazione e di co-progettazione
ha portato al confezionamento di un kit, e cioè un
opuscolo pieghevole, che contenesse indicazioni
rispetto alle buone prassi e una selezione di oggetti
commerciali utili ad agevolare alcune azioni dome-
stiche, alla portata di tutti. Il kit ripropone gli am-
bienti indagati, la cucina, il bagno, il soggiorno e la
camera da letto. Questi sono i luoghi dove acca-
dono la maggioranza degli incidenti domestici. 
L’elaborazione del kit ha richiesto molto impegno.
Il nostro obiettivo era quello di offrire un ventaglio
di oggetti utili, presenti sul mercato, a basso costo
tali da poter essere presi in considerazione dal tar-
get di anziani coinvolti nel progetto (abitanti in al-
loggi di edilizia popolare).
Gli attrezzi selezionati nell’opuscolo dovevano inol-
tre rispondere al superamento delle difficoltà
emerse durante i sopralluoghi e i laboratori, oltre
ad essere riconducibili agli ambienti indagati. Essi
possono essere di aiuto a chi vuole o vorrebbe
adeguare l'alloggio per un invecchiamento attivo e
sicuro ma non sa come reperire le informazioni e
individuare le proposte più adeguate tra quelle
commercializzate. Accanto alle immagini degli og-
getti, sono state elencate una serie di semplici
buone regole da adottare per prevenire gli infortuni
causati da comportamenti consolidati nel tempo,
che non sono più adatti al corpo che cambia nella
terza età.

Considerazioni finali
Questa iniziativa vuole diffondere la cultura dell'abi-
tare secondo principi di adeguatezza e di sicurezza. 
La conoscenza determina meccanismi di consape-
volezza che agiscono su comportamenti a rischio
e dannosi. Chi è in salute, senza malattie croniche
ed invalidanti, rimanda a quando sarà vecchio la
possibilità di modificare la propria casa (v.d. C. Ca-
sotti, C. Guiglia, G. Spolti, Abitare dal dire al fare.
Atteggiamenti e propensioni degli anziani verso il
tema della casa, Torino 2012. Ricerca realizzata
con i contributi del Programma Housing della Com-
pagnia di San Paolo e di SPI, FNP e UILP Torino,
inclusa negli atti del convegno “Una casa per tutte
le età”, Torino 5 Ottobre 2012).
Con la diffusione di soluzioni, spazi, pratiche, arredi
e accessori adeguati si intende abbassare la pro-
pensione agli incidenti domestici, alzare il livello di
autonomia e di qualità della vita di una persona an-
ziana, anche con limitate capacità motorie, abbas-
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Fig. 4: I tavoli di coprogettazione
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sandone il rischio di isolamento. La casa è uno dei
determinanti fondamentali della salute così come
il vivere momenti di socialità. Pensiamo quindi che
diffondere una cultura di prevenzione e di salute
all'interno della propria abitazione, attraverso attività
ludiche svolte in compagnia, significhi rendere gli
anziani cittadini più “sani” e capaci di sviluppare
strategie di autonomia, ottenendo un minor ricorso
futuro alle cure a ai servizi cittadini e locali.
Il Silvergame (questo è il nome che l’équipe di la-
voro ha dato al laboratorio ludico) permette di ri-
flettere sulle proprie abitudini, e di aprirsi ad una
condivisione che promuova il confronto anche con
altre persone, elementi fondamentali per accedere
alla consapevolezza di ciò che facciamo e per im-
maginare soluzioni nuove, maggiormente adatte
ad un esistenza che procede per trasformazioni, fi-
siche e non solo, a seconda dell'età.
Tuttavia siamo consci della complessità di questi
processi, che da un lato si scontrano con il timore
di raccontare la propria condizione e di mostrarsi
nelle proprie attività più intime, dall'altro con la
paura di scoprirsi "inadeguati".
La dimensione di questo gioco serve a procedere

gradualmente e collettivamente verso la presa di
consapevolezza dei gesti quotidiani che si com-
piono all'interno delle proprie abitazioni.
La dinamica del Silvergame comporta la tracciabilità
dei racconti del proprio vissuto: i gesti che, attraverso
l'uso delle carte azione, diventano segni tangibili (di-
sponibili ad una loro lettura e confrontabili con quelli
di tutto il gruppo), permettono di "vedersi" con uno
sguardo disteso ma anche maggiormente analitico,
dando accesso ad un apprendimento fondato sul-
l'azione. Ciò che emerge dal confronto degli elabo-
rati dei partecipanti si presta a molteplici valutazioni,
delineando non solo ipotetiche problematicità, ma
anche e sopratutto facendo emergere quelle risorse
preziose, di cui la persona anziana ha spesso una
scarsa considerazione, che contribuiscono all'acco-
glimento di rinnovati stili di vita attraverso un adatta-
mento favorevole.
Accedere ad una maggiore autonomia domestica,
attraverso la cognizione che ciò sia possibile e at-
tuabile, contribuisce a sollevare la persona anziana
dalle occasioni di frustrazione e perdita di sicurezza
che si possono determinare quando si vive in un
ambiente non adatto alle proprie esigenze. 

Fig. 5, 6: L’opuscolo informativo: il kit


